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un enigma...  
ancora ignoto

EDITORIALE // GIULIA DALMONTE

L’ignoto e il suo concetto ci porta-
no tra ciò che non è definito e co-
nosciuto o che lo è stato per lungo 
tempo. La Bazza di questo mese si 
dedica proprio al concetto di igno-
to. Viaggeremo tra i segreti del cielo 
e le tante ipotesi del passato sulla 
forma della Terra. Le prossime pa-
gine ci sveleranno anche particola-
ri di vite di personaggi molto legati 
alla storia di Bologna. Incontreremo 
così le opere (e in particolare quel-
la più celebre) di Alessandro Men-
ganti, il “Michelangelo incognito”. 
Inoltre, inaugureremo una nuova 
rubrica che da questo numero arric-
chirà ulteriormente La Bazza, quel-
la dedicata ai “primati”, ai record 
che contraddistinguono e hanno 
caratterizzato Bologna e alcuni bo-
lognesi. Tra questi ci fu Francesco 
Zambeccari, pioniere dell’aviazione 
italiana. A proposito di ignoto e di 
personalità legate a Bologna, miste-
riosa è la vita di Bettisia Gozzadini, 
tanto che tuttora non si hanno pro-
ve certe della sua esistenza. Secon-
do alcune cronache ed enciclope-
die che si sono succedute a partire 
dal XVI secolo, Gozzadini fu la prima 
donna laureata di Bologna. Nata nel 

1209, si sarebbe laureata nel 1237 in 
Giurisprudenza. Sempre secondo le 
cronache, avrebbe insegnato prima 
in casa sua a una trentina di stu-
denti, e solo alcuni anni dopo all’in-
terno dello Studium. Morì nel 1261 a 
soli 52 anni. Una vita la cui veridicità 
è ignota, dicevamo. Sì, perché suc-
cessivamente alle prime cronache, a 
partire dal XVIII secolo, la sua laurea 
e la sua stessa esistenza sono state 
messe in dubbio, fino ad essere rite-
nute nulla più che una leggenda. E 
cosa c’è di più ignoto di un enigma? 
Già, perché esiste anche un “enig-
ma bolognese”. È quello che si na-
sconde dietro una lapide di marmo 
risalente al ‘500, la cosiddetta “Pie-
tra di Bologna”. A essere enigmatico 
è il contenuto della sua iscrizione: 

D.M. 
Aelia Laelia Crispis 
né uomo, né donna, né androgino 
né bambina, né giovane, né vecchia 
né casta, né meretrice, né pudica 
ma tutto questo insieme. 

4
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Nata e cresciuta nella provincia di Bologna, 34 anni, è da sempre legata a questa città pur 
vivendola a qualche chilometro di distanza. Ha una passione da sempre per il giornalismo 
che la ha accompagnata fin dalle scuole superiori. Dopo il liceo ha quindi deciso di studi-
are Scienze della Comunicazione all’Università di Bologna. Fin dagli anni dell’università ha 
cominciato a fare esperienze nelle redazioni dei giornali per poi iscriversi, una volta laure-
ata, al Master in Giornalismo di Bologna. Dal 2015, dopo aver sostenuto l’esame di Stato, 
è infine diventata giornalista professionista. In questi anni ha lavorato nelle redazioni di 
giornali e agenzie di stampa e ricoperto il ruolo di addetta stampa.

Uccisa né dalla fame, né dal ferro, 
né dal veleno, 
ma da tutte queste cose insieme. 
Né in cielo, né nell’acqua, né in 
terra, 
ma ovunque giace, 
Lucio Agatho Priscius 
né marito, né amante, né parente, 
né triste, né lieto, né piangente, 
questa né mole, né piramide, né 
sepoltura, 
ma tutto questo insieme 
sa e non sa a chi è dedicato.1

Sulla provenienza e significato dell’i-
scrizione sono state fatte decine di 
ipotesi; studiosi, letterati e viaggia-
tori hanno cercato di risolvere que-
sto enigma prendendo in conside-
razione significati legati a diversi 
aspetti, come la filosofia e l’alchimia.  
L’interesse fu tale che c’era chi diceva 

che sarebbe bastata questa lapide a 
dare fama alla città. La “Pietra di Bo-
logna” fu rinvenuta sulla parete del-
la chiesa di Santa Maria di Casaralta, 
sede dell’ordine dei frati gaudenti.  
Il complesso fu rilevato dal senato-
re Achille Volta che nel 1550 lo ar-
ricchì con opere stravaganti, come 
maschere, animali e decorazioni 
che rimandavano all’esoterismo. La 
lapide potrebbe quindi inserirsi in 
questo contesto. Il testo fu trascritto 
più volte su diverse targhe e scam-
pò anche al bombardamento che 
nel 1943 colpì il complesso in cui 
si trovava. Attualmente la lapide è 
conservata nel Lapidario del Museo 
Civico Medievale. La soluzione all’e-
nigma non è mai stata svelata…chis-
sà che alla fine non si sia trattato di 
un semplice scherzo.

1 http://www.museibologna.it/arteantica/articoli/53684/id/78573

http://www.museibologna.it/arteantica/articoli/53684/id/78573
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Niente telefonate, niente attese.
Chiamare il taxi è ancora più facile
con la app TaxiClick Easy

TaxiClick Easy

www.cotabo.it

TaxiClick Easy è lo strumento più semplice per chiamare un taxi. È una app 
realizzata per semplificare il rapporto tra tassista e utente. Ecco cinque cose 
da sapere per utilizzare al meglio l’applicazione:

1. TaxiClick Easy ti geolocalizza automaticamente. Prima di confermare 
la richiesta del taxi è importante verificare se l’indirizzo che compare 
sullo smartphone corrisponde a quello in cui vuoi il taxi. Se è diverso, 
si può modificare con pochi click.

2. Tutta la comunicazione avviene con notifiche in app, non con SMS.
3. Si può registrare la propria TaxiCard e scegliere, di volta in volta, se 

usarla o pagare la corsa al tassista
4. In TaxiClick Easy è presente uno strumento che consente di simulare 

il costo delle corse. 
5. In caso di necessità è possibile contattare la centrale direttamente 

dall’applicazione.

Cotabo-biografilm-18052021-124x182.indd   1Cotabo-biografilm-18052021-124x182.indd   1 18/05/21   14:5018/05/21   14:50



LA TORRE 
DEGLI ASINELLI

Il coraggio di costruire la torre più alta

STORIA DELL’ARTE // VIRNA RAVAGLIA

10

La Bazza / / / / /  Succede solo a Bologna APS

La Bazza / / / / / / / / /  A R T I C O L I

NUMERO 02/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  L'IGNOTO



Succede solo a Bologna APSLa Bazza / / / / /   S T O R I A  D E L L ’ A R T E

STORIA DELL’ARTE // VIRNA RAVAGLIA

11

ALESSANDRO MENGANTi
Storia del Michelangelo ignoto

“Minganti fu dal Carracci tenuto 
sempre in tanto stima che soleva 
nominarlo il Michelangelo incogni-
to, e soggiungeva, che siccome egli 
si godeva vita quieta, e innocente; 
così avesse avuto pensiero di far co-
noscere il suo valore, che Bologna 
ancor ella in eccellenza avria avuto il 
suo scultore”. Queste le parole che si 
spendono riguardo l’orafo e sculto-
re bolognese Alessandro Menganti 
nell’Orazione di Lucio Faberio acca-
demico gelato in morte d’Agostino 
Carracci (1603). Al pittore e incisore 
sono riferite queste lusinghiere pa-
role che associano quello che è sta-
to definito “scultore in fondo di una 
sola opera”1, il quale viene associato 
al Buonarroti, vale a dire a colui che 
incarnava il sommo mito della sta-
tuaria. Quella di essere “incognito”, 
non abbastanza conosciuto, igno-
to a molti, è una caratteristica che 
possiamo attribuire ancora oggi ad 
un artista, che anche a causa del-
la non grande quantità di opere a 

1 Andrea Bacchi in Il Michelangelo incognito. Alessandro Menganti e le arti a Bologna nell’età della 
Controriforma a cura di Andrea Bacchi e Stefano Tumidei, Bologna 2002, p. 13.
2 Sullo scultore si veda principalmente Il Michelangelo incognito. Alessandro Menganti e le arti a 
Bologna nell’età della Controriforma a cura di Andrea Bacchi e Stefano Tumidei, Bologna 2002, con 
bibliografia precedente.

lui riferibili, è giunto tardivamente 
all’attenzione degli studi2. Quella 
sola opera del suo catalogo a cui si è 
fatto pocanzi riferimento è il Grego-
rio XIII del Palazzo Pubblico di Bo-
logna (fig.1), una scultura in bronzo 
che con la sua presenza caratterizza 

FIG. 1 Alessandro Menganti, Statua di Gregorio 
XIII, Bologna, Palazzo Pubblico
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indelebilmente la piazza principale 
della città. 

Alessandro Menganti, nacque a Bo-
logna il 13 marzo 1325, si formò pro-
babilmente con l’incisore e orefice 
Girolamo Faccioli, ma pochissimo 
è noto della biografia di Menganti 
prima degli anni della commissio-
ne della scultura per papa Boncom-
pagni3. È possibile che l’ideazione 
della colossale opera in bronzo sia 
stata avviata poco dopo la salita 
del cardinale bolognese al soglio 
pontificio, nel 1572. Nel 1574 Menganti 
compì un viaggio a Roma per poter 
ritrarre più adeguatamente il papa 

3	 	Viene	precedentemente	documentato	come	membro	dell’arte	degli	orefici	e	come	incisore.
4	 	Schede	di	Andrea	Bacchi	in	Il	Michelangelo	incognito	cit.,	pp.	180-184	e	185-189.

e nel 1579 i lavori per il monumento 
furono conclusi, con la collaborazio-
ne per la fusione di Anchise Censori. 
Negli anni precedenti, forse come 
‘prova generale’ per l’esecuzione 
della scultura del Palazzo Pubbli-
co, Menganti ideò anche il Busto di 
Gregorio XIII oggi conservato al Mu-
seo Civico Medievale di Bologna (fig. 
2)4. 

FIG. 2 Alessandro Menganti, Busto di Gregorio 
XIII, Bologna, Palazzo Pubblico

FIG. 3 Alessandro Menganti, Sant’Apollonia, 
Bologna, chiesa di San Giovanni in Monte
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Nella scultura del pontefice che an-
cora oggi domina Piazza Maggio-
re si può notare una scelta icono-
grafica singolare nella decorazione 
del piviale. Non vi sono rappresen-
tanti, come ci si aspetterebbe, ad 
esempio i Santi Pietro e Paolo, ma 
accanto a scene come l’Annuncia-
zione e la Pietà vengono raffigura-
te alcune sante, ovvero Lucia, Bar-
bara, Cecilia e Apollonia.  Al di là di 

5	 	Ibidem,	pp.	201-	204	e	205	-	208

questo monumentale bronzo, che 
venne precocemente riconosciuto 
come un’opera di grande qualità, 
Menganti lasciò a Bologna alcune 
sculture in terracotta. Si tratta di 
una Sant’Apollonia (fig. 3) e di una 
Santa Maria Maddalena (fig. 4) nel-
la chiesa di San Giovanni in Monte 
e della Pietà, collocata nella Chie-
sa di San Rocco al Pratello (fig. 5)5. 
Per la Sant’Apollonia in particolare 
l’attribuzione a Menganti è confor-
tata dal confronto con le citate san-
te del piviale di Gregorio XIII ed in 
generale nelle sue prove Menganti 

FIG. 4 Alessandro Menganti, Pietà, Bologna, 
chiesa di San Rocco al Pratello
 

FIG. 5 Agostino Carracci, Ritratto di dama come 
Giuditta, collezione privata
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dimostra uno stretto dialogo con la 
pittura coeva, rappresentata da ar-
tisti come Agostino Carracci, Loren-
zo Sabatini e Orazio Sammachini  
(fig. 6). Per quanto riguarda la Pietà 
essa venne eseguita nel corso degli 
anni Ottanta e dapprima colloca-
ta sull’altare maggiore della chiesa, 
per poi essere trasferita una prima 
volta nel XVII secolo ed essere poi 

6	 	Ibidem,	pp.199	–	200.

sistemata nella sede attuale nell’Ot-
tocento, quando venne aggiunto 
anche l’angelo che accompagna 
Cristo e la Vergine. Ad Alessandro 
Menganti è da riferire, come sancito 
da Andrea Bacchi, anche un Ritratto 
d’uomo barbuto parte delle collezio-
ni del Victoria and Albert Museum 
di Londra, il cui effigiato rimane ad 
oggi ancora ignoto (fig. 7)6. L’artista 
fu “maestro dei conii” della Zecca 
di Bologna e viene ricordato sin dal 
1559 tra i membri della corporazio-
ne degli orefici felsinei. Non sono ad 
oggi stati identificati lavori di orefi-
ceria, monete, conii o medaglie cer-
tamente riferibili a Menganti. Ma 
la produzione di questi manufatti 
dovette essere attività primaria nel 
corso della sua carriera, tanto da in-
durre l’artista a firmarsi orgogliosa-
mente ALEXANDER MENGANTIUS 
AURIFEX nel Gregorio XIII di Piaz-
za Maggiore, non sua unica opera 
come si è sottolineato, ma certa-
mente sua impresa più celebre.

FIG. 6 Alessandro Menganti, Ritratto d’uomo 
barbuto, Londra, Victoria and Albert Museum

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  V I R N A  R A V A G L I A

Nata a Bologna e cresciuta ad Ozzano dell’Emilia, Virna Ravaglia ha frequentato la facoltà di Lettere clas-
siche dell’Alma Mater Studiorum, per poi proseguire gli studi a Trento con una laura magistrale in Storia 
dell’Arte. È qui che nasce la passione per la scultura del Rinascimento, in particolare in terracotta, che la 
porta a proseguire la propria formazione storico artistica. Dopo il Servizio Civile alla Galleria Estense di 
Modena, Virna è stata ammessa alla Scuola di Specializzazione in Beni Storico Artistici di Bologna, per 
poi ottenere una borsa di dottorato, ancora in corso, presso l’Università di Genova. Nel 2017 ha inoltre 
ottenuto l’abilitazione come Guida turistica in lingua italiana ed inglese ed esercita questa professione, 
collaborando con Succede Solo a Bologna dal 2021.
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Febbraio al 
Teatro Mazzacorati 1763 

2-4 febbraio
Mostra “Eva va in scena” di Giusep-
pe Palumbo (2/02 e 3/02 ore 10-13  
e 14-23; 4/02 ore 10-18)

7 febbraio
Ore 20.30: L’Anno del Drago 
e la musica cinese 

9 febbraio
Ore 20.30: Swing swing swing 

10 febbraio
Ore 21: De Andrè canta Brassens 

14 febbraio
Ore 20.30: Romanticamente 
amando 

16 febbraio
Ore 20.30: Milone Rubin Duo 

17 febbraio
Ore 20.30: Due voci, due chitarre,  
un dialetto 

20 febbraio
Ore 20.30: Di Zefiri e di Fate 

21 febbraio
Ore 20.30: Tra slanci spirituali 
e d’amore 

28 febbraio
Ore 20.30: Musica per arpa 

29 febbraio
Ore 20.30: Buon compleanno 
Maestro Gioachino! 

Prenota il tuo  
spettacolo su 
www.teatromazzacorati1763.it

http://www.teatromazzacorati1763.it
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Autori anonimi, sconosciuti, nascosti  
e un'opera bolognese su Robespierre
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Ricca di Anonimi, a ben vedere la 
musica è invece povera di Ignoti. 
Anonima si definirà quella musica 
che non ha nomi, autori, padroni, 
detentori diritti e richiedenti quat-
trini: il canto gregoriano, per esem-
pio, e il canto popolare, frutti di se-
coli e secoli di devozione il primo 
e di umanità il secondo. Nessuno 
“componeva”, allora in quei casi, ma 
tutta la comunità religiosa e laica 
cantava, suonava, variava inconsa-
pevolmente, arrangiava liberamen-
te. Tutti assieme, senza alcuna idea 
di realizzare o combinare chissà 
cosa. E su questi canti, tra Medioevo 
ed Evo moderno, è fiorita un’infinità 
di musica nuova: musiche dei gran-
di polifonisti (per esempio Josquin, 
Lasso, Palestrina, Monteverdi) det-
te Ecce Ancilla Domini, L’homme 
armé, Girometta, Romanesca erano 
costruite attorno a melodie già tito-
late così che erano assolutamente 
anonime in quanto appunto grego-
riane o popolari.
Opera non di anonimi ma di ignoti, 

invece, sarà quella musica che, fat-
ta per bene in una certa circostanza 
per una certa necessità, ha perso per 
strada il nome preciso del suo bravo 
autore, musicista o anche poeta, e ne 
risulta così irrimediabilmente priva-
ta: adèspota sarebbe la sua qualifica 
esatta (anche se in tanti casi ade-
spoto coincide con anonimo). Molti 
oratori di Händel non hanno nomi 
di poeti, e anche qualche dramma 
dello stesso come Serse o Arianna 
in Creta. E anche lo Jephte di Ca-
rissimi, il prototipo dell’oratorio ba-
rocco, è testo di ignoto. Dagli autori 
ai personaggi: il protagonista dello 
Straniero di Pizzetti è un tale senza 
nome, ma più che di un Anonimo si 
tratta certamente di un Ignoto che 
un nome l’aveva. Vertice della que-
stioncella è il Principe Ignoto della 
Turandot di Adami-Simoni-Puccini, 
che solo alla fine dell’opera si svelerà 
alla crudele primadonna: «Io son Ca-
laf, il figlio di Timur» (nell’aria famo-
sa, «Nessun dorma», aveva cantato 
«il nome mio nessun saprà»). Non 
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scherzano nemmeno alcune grandi 
creazioni di Verdi e Wagner: il duca 
di Mantova che imperversa sulla 
scena di Rigoletto ha titolo nobilia-
re, evidentemente, ma non nome 
proprio; e l’Olandese volante nomi-
na sì Daland, Senta ed Erik ma non 
il grande personaggio centrale, che 
s’accontenti di esser citato per terra 
d’origine e avventura di vita. Anche 
nella Straniera di Bellini la gentil-
donna misteriosa mai vista prima 
scarseggia di nome: parrebbe Alai-
de, ma in realtà è Isemberga, addi-
rittura regina di Francia in tempora-
neo (e catastrofico) esilio.
Nell’opera del Novecento capitano 
con una certa frequenza dei per-
sonaggi anonimi alla lettera, indi-
viduabili con nomi di persona non 
propri ma comuni: la Morte dell’aria 
di Scialoia-Petrassi comprende un 
Inventore, un Custode, un Questore, 
un Fotografo e così via. A rappresen-
tare una prassi così poco romantica, 
in fondo così disumana, altri piccoli 
esempi: una Lei troneggia nel Pas-
saggio di Sanguineti-Berio e un Ma-
fioso penetra nel Salvatore Giuliano 
di Di Leva-Ferrero, mentre il Giro-
tondo di Roversi-Vacchi spazia fra 
Prostituta, Soldato, Cameriera, Gio-
vane galante, Poeta, Attrice e altro 
ancora.
Lessicalmente sempre vispa, la li-
brettistica lesina ma in fondo non 
disconosce ignoti e ignote. Singo-

lare l’Incognito, personaggio senza 
nome né cognome, dell’Assedio di 
Calais: nell’operone di Cammara-
no-Donizetti è un inglese che si tra-
veste da francese per forzare i fran-
cesi alla vergogna della resa. Nei 
Masnadieri di Maffei-Verdi il vecchio 
Moor racconta la sua storiaccia: «Un 
ignoto, tre lune or saranno». Nella 
Luisa Miller di Cammarano-Verdi 
tocca al padre, Miller: «Del novello / 
signor qui giunto nella Corte ignoto 
/ a tutti è questo Carlo» (che difatti si 
chiama Rodolfo, ed è il contino in in-
cognito). Nel Trovatore di Cammara-
no-Verdi parte dell’antefatto è nar-
rata da Ferrando: «Pure ignoto nel 
cor presentimento / gli diceva che 
spento non era il figlio». Nel Ballo in 
maschera di Somma-Verdi ecco chi 
incontra il coro che canta al chiaro 
di luna: «È il conte: un’ignota belta-
de è con esso»; ed ecco, poco dopo, 
chi cerca di salvare il salvabile, quan-
do «ignota donna [gli diede] questo 
foglio» (per il conte stesso). Genero-
sa la Tosca di Giacosa-Illica-Puccini: 
«quell’ignota / che i dì passati a pre-
gar qui venia / tutta devota e pia» è 
la marchesa Attavanti, di cui Floria 
sarà scioccamente gelosa.
   E ora, un salto nel tardo Novecento 
e a Bologna. Per Massimiliano Ro-
bespierre, opera in due tempi e un 
intermezzo critico su testi di Giaco-
mo Manzoni (1932) da testi di Robe-
spierre stesso, nacque al Comunale 
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nel 1975. Nel titolo campeggia un 
personaggio, un protagonista addi-
rittura con nome e cognome come 
in tanto melodramma ottocente-
sco, ma il fatto che a cantare quel-
la parte siano non una ma quattro 
voci svela facilmente il piccolo equi-
voco. Inoltre neanche la storicità 
del personaggio è delle solite, ché 
il testo evita con cura ogni alletta-
mento biografico e si svolge come 
alternanza di “percorsi” di carattere 
documentario e “scene” rievocative 
di episodi della Rivoluzione france-
se. Del resto la breve vita di Maxi-
milien-François-Isidore Robespierre 
(Arras 1758-Parigi 1794) fu molto di-
retta e precipitosa. Giacobino della 
prim’ora e poi montagnardo, fiero 
avversario di una guerra pericolosa e 
nemico giurato dei moderati giron-
dini, votò decisamente la condanna 
a morte di Luigi XVI. Personaggio 
centrale del Comitato di Salute pub-
blica, nel giugno-luglio del ’94 in-
staurò il famigerato Terrore durante 
il quale mandò a morte legioni di 
avversari (e anche amici e collabora-
tori divenuti sospetti). Infine, venuta 
meno l’emergenza dopo la vittorio-
sa battaglia di Fleurus, fu travolto 
dal suo stesso regime, condannato 
a morte e ghigliottinato. Nel primo 
tempo dell’opera che all’epoca, in 
città, fece molto e bel rumore si suc-
cedono il percorso A che concerne 
i nemici della rivoluzione con una 

scena che descrive il trionfale ritor-
no del protagonista ad Arras nel 
1791; il percorso B che schizza la ti-
pologia della società nata dalla rivo-
luzione, una scena che consiste nei 
pareri contrastanti forniti da figure 
di donne sull’uomo (delinquente o 
benefattore? sanguinario o benefi-
co?); infine, il percorso C che discu-
te sul tema a firma di una miriade 
di scrittori (da Baudelaire a Scho-
penhauer). Nel secondo tempo: il 
percorso D decreta la necessità del-
la lotta armata contro la tirannide, 
una scena dà voce alla festa dell’Es-
sere Supremo che Robespierre pre-
siedette l’8 giugno 1794; il percorso 
E è una confessione del protagoni-
sta sulla complessità del suo com-
portamento. Antinarrativo e anti-
rappresentativo, esigente un fattivo 
lavoro di gruppo (Virginio Puecher 
regista, Pino Spagnulo scenografo, 
Luigi Pestalozza musicologo) e ad-
dirittura il contributo del pubblico 
(trattasi dell’intermezzo critico, sor-
ta di intervallo-discussione di qua 
e di là dal palcoscenico), Per Massi-
miliano Robespierre è un autentico, 
moderno, concreto teatro di idee. 
Concreto a cominciare dall’organi-
co: rocciosa e complessa, particolar-
mente innovativa con i fiati, sempre 
controllata con mirabile perizia, l’or-
chestra risulta ben maturata sull’e-
spressionistico materismo di quegli 
anni. Sopra quel robusto organico 
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strumentale si muovono poi questi 
personaggi, alcuni con e altri senza 
nome, spesso con ma a volte senza 
canto: attorno a Robespierre, Car-
lotta ed Eleonora stanno tre Donne, 
una voce di Bambina, il Generale, 
il Finanziere, un Uomo, altre voci e 
speakers. E la sentenza? La storia di 
Robespierre fu una morte atomica 

anzi tempo? L’autore dell’opera è 
un giudice con voce recitante? Cer-
to quello di Manzoni non è il teatro 
di un burattinaio cinico e autoritario 
che decide e impone. Che canti da 
soprano, mezzosoprano, baritono o 
basso, in fondo Robespierre rimane 
uno sconosciuto, famoso e famige-
rato ad ardua vicenda.

19
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Storico della musica, autore e curatore di libri d’argomento musicale, Piero Mioli è presidente della 
Cappella Musicale Arcivescovile dei Servi in Bologna, “consigliere d’arte” dell’Accademia Filarmonica di 
Bologna, direttore dell’annuario del Conservatorio di Genova, editor delle collane musicali di Mursia. Ha 
insegnato nei Conservatori di Verona, Parma e Bologna. È appena uscito Lyra e Musa, una singolare storia 
del mondo mediante la storia del teatro d’opera.
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la specola
Una torre per scoprire i segreti del cielo

SCIENZA // ANTONIO BALDASSARRO

“So	di	 non	 sapere”,	 si	 racconta	 che	
dicesse	 Socrate,	 il	 grande	 filosofo	
greco.	 L’ignoto	 può	 spaventare	 e	
questa	paura	può	paralizzare,	oppu-
re	può	spronare,	essere	un	potente	
stimolo	 a	 ricercare	 la	 conoscenza	
con	 nuovi	 e	 sempre	 più	 elaborati	
strumenti.	 L’osservazione	 del	 cielo	
notturno	mette	 spesso	 soggezione	
proprio	 perché	 ci	 pone	 di	 fronte	 a	
una	grande	oscurità	imperscrutabile	
costellata	di	oggetti	 lontani	ed	ete-

rei,	ci	mette	davanti	a	quanto	poco	
sappiamo	 dell’universo	 che	 abitia-
mo	e	quanto	siamo	piccoli.	Gli	astro-
nomi	 sono	 sempre	 stati	 coloro	 che	
non	si	lasciano	sopraffare	da	questa	
sensazione	 e,	 anzi,	 sono	 spinti	 ad	
una	curiosità	insaziabile	di	conosce-
re	cosa	si	trovi	lassù	e	comprendere	
le leggi che regolano quel mondo 
così	strano.
Il	cuore	astronomico	di	Bologna	non	
poteva	 che	 trovarsi	 in	 una	 torre,	 la	
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struttura	 architettonica	 che	 caratte-
rizza	la	città,	più	precisamente	nella	
Torre	della	Specola,	al	numero	33	di	
via	 Zamboni,	 che	 si	 erge	 sopra	 Pa-
lazzo	Poggi.	La	torre	è	alta	47	metri	
e	 scalando	 i	 277	 gradini	 della	 sua	
suggestiva	scala	a	chiocciola	si	rag-
giunge	una	terrazza	panoramica	con	
una	vista	mozzafiato	a	360°	su	tutto	
il	 centro	di	Bologna.	La	storia	della	
torre	comincia	nel	1712	quando	Lui-
gi	Ferdinando	Marsigli,	aristocratico,	
scienziato,	militare,	geologo	e	bota-
nico	 Bolognese	 convinse	 il	 Senato	
bolognese	 a	 costruire	 un	 osserva-
torio	astronomico.	Proprio	in	quegli	
anni	 Marsigli	 stava	 contribuendo	
alla	fondazione	dell’Accademia	del-
le	 scienze	 dell’Istituto	 di	 Bologna.	
Fu	 dunque	 acquistato	 Palazzo	 Pog-
gi,	 all’epoca	 in	 una	 zona	 sgombra	
di	edifici	ottimale	per	 la	visuale,	sul	
quale	venne	eretta	la	torre	grazie	al	
progetto	 dell’architetto	 Giuseppe	
Antonio	Torri.	Nomen omen.
Una	 volta	 costruito	 l’osservatorio	
fu	 necessario	 equipaggiarlo	 con	 la	
strumentazione	adeguata,	parte	del-
la	quale	veniva	dall’osservatorio	pri-
vato	di	Marsigli.	Altra,	invece,	venne	
donata	 da	 prelati:	 il	 cardinale	 Gia-
nantonio	Davia	donò	un	orologio,	un	
quadrante,	 un	 cannocchiale	 lungo	
tredici	piedi	e	un	telescopio	rifletto-
re	sul	modello	di	quello	di	Newton,	
mentre	il	cardinale	Sebastiano	Anto-
nio	Tanara	donò	un	cannocchiale	di	
ventidue	piedi	di	distanza	focale.

Le	 prime	 attività	 dell’osservatorio	
erano	quelle	di	 redazione	di	calen-
dari,	 effemeridi	 (tabelle	 con	 valori	
astronomici	 più	 precisi	 possibili),	
cartografia,	 e	 addirittura	 lezioni	 di	
balistica	 per	 i	 militari.	 Le	 effemeri-
di	 Ephemerides	 Bononienses	 era-
no	 tra	 le	più	 apprezzate	 in	 Europa.	
Eustachio	 Manfredi,	 il	 primo	 diret-
tore	dell’osservatorio,	 si	 dedicò	 an-
che	 anche	 a	 ricerca	 astronomica	
che oggi chiameremmo “ricerca di 
base”,	 occupandosi	 del	 problema	
delle	 stelle	 fisse	 che	nel	 corso	non	
cambiano	 la	 loro	 posizione	 per	 via	
della	 parallasse,	 ovvero	 lo	 sposta-
mento	 della	 terra	 attorno	 al	 sole.	
Per	 via	della	 censura	non	poté	mai	
confermare	espressamente	la	teoria	
eliocentrica,	ma	confermò	la	corret-
tezza	 delle	 osservazioni	 effettuate	
da	altri,	in	particolare	James	Bradley.	
Nel	 1739	 furono	 acquisiti	 altri	 stru-
menti	 sempre	 più	 potenti	 e	 presti-
giosi,	oltre	ad	un	quadrante	murale	
e	uno	mobile,	mentre	Eustachio	Za-
notti	assunse	il	ruolo	di	direttore.	Nel	
1782,	 invece,	 divenne	 direttore	 Pe-
tronio Matteucci che diede alla Spe-
cola	 anche	 il	 ruolo	di	 centro	di	 os-
servazione	meteorologica,	cosa	che	
è	tuttora.	Nel	1790	Giovanni	Battista	
Guglielmini	 fu	 tra	 i	 primi	 al	mondo	
ad	ottenere	una	dimostrazione	della	
rotazione	 terrestre	 facendo	 cadere	
delle	sfere	di	metallo	per	ventinove	
metri al centro della chiocciola delle 
scale	e	dimostrando	che	esse	cado-
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no	 leggermente	 più	 a	 est,	 seguito	
dall’esperimento	 più	 famoso	 l’an-
no	successivo	effettuato	dalla	Torre	
degli	 Asinelli	 che	 fornì	 dati	 ancora	
più	precisi.	Ad	 inizio	 ‘900,	dopo	un	
periodo	di	decadenza,	la	Specola	si	
rimise	in	sesto	con	un	nuovo	diretto-
re,	Michele	Rajna,	ma	rispetto	ad	altri	
osservatori	aveva	spazi	e	strumenta-
zioni	ormai	obsoleti.	Nel	1921	fu	poi	
il	 turno	dell’astronomo	Guido	Horn	
d’Arturo,	 docente	 di	 astronomia	
dell’Università	di	Bologna,	a	ricopri-
re	il	ruolo	di	direttore.	Fece	costruire	
l’osservatorio	di	Loiano,	fuori	città	e	
lontano dall’inquinamento lumino-
so,	ultimato	nel	1936.	Nella	Specola,	
tuttavia,	proprio	Horn	D’Arturo	creò	
un	 telescopio	 a	 specchio	 a	 tasselli	
largo	180	cm,	composto	da	61	spec-
chi	 esagonali	 in	 vetro	 alluminato,	
strumento	basato	sullo	stesso	princi-
pio	di	tutti	i	più	grandi	telescopi	sulla	
terra	e	anche	del	famoso	e	moderno	
telescopio	spaziale	James	Webb.	La	
produzione	 scientifica	 astronomica	
sotto	 la	 direzione	 di	 Horn	D’Arturo	
fu	enorme	e	l’osservatorio	di	Loiano	
permise	a	generazioni	di	astronomi	
di	eseguire	ricerche,	studiare	e	alle-
narsi.	Eredità	che	è	arrivata	fino	a	noi	
con	la	sua	cupola	rivestita	in	legno	e	
lo	storico	telescopio	Zeiss	con	spec-
chio	di	60	cm.	La	struttura	è	attual-
mente	gestita	dall’Istituto	Nazionale	
di	Astrofisica	ed	è	possibile	visitarla.
L’attività	scientifica	di	Horn	D’Arturo,	

di	origini	ebraiche,	 fu	 interrotta	per	
via	 delle	 leggi	 razziali	 fasciste	 tra	 il	
1938	e	 il	1945,	ma	riprese	la	carica	
e	 continuò	 con	 rinnovata	 passione	
dopo	la	guerra.	Negli	anni	‘90	la	Tor-
re	della	Specola	è	stata	tramutata	in	
un	museo,	struttura	ora	appartenen-
te	al	Dipartimento	di	Fisica	e	Astro-
nomia	 dell’Alma	 Mater	 Università	
di	 Bologna	 ed	 afferisce	 al	 Sistema	
Museale	 d’Ateneo	 (SMA).	 Contiene	
una	collezione	vastissima	di	telesco-
pi,	 strumenti	 astronomici,	 nautici	 e	
topografici,	mappe	stellari,	sfere	ar-
millari	distribuita	in	varie	sale:	la	Sala	
Meridiana,	la	Sala	dei	Globi	e	la	Sala	
della	Torretta,	poste	rispettivamente	
al	primo,	al	 terzo	e	al	quarto	piano	
della	torre.	

Visitare	 il	 Museo	 della	 Specola	 si-
gnifica	 fare	 un	 salto	 nel	 tempo,	 a	
quando	Palazzo	Poggi	era	sufficien-
temente	fuori	città	per	essere	un	os-
servatorio,	o	quando	l’inquinamento	
luminoso	era	inesistente,	condizione	
che	permetteva	di	effettuare	scoper-
te	scientifiche	sbalorditive	con	enor-
mi	telescopi	di	legno,	strumenti,	cal-
colo	e	curiosità.	

Cfr.	MICHAEL	L.	CIANCONE	–	DIANA	MOT-
TA	 RUBAGOTTI. Luigi Guassalli - Italian 
Spaceflight Visionary. «53rd International 
Astronautical	 Congress	 The	 World	 Space	
Congress	–	2002-10-19	Oct	2002/Houston,	
Texas».
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1 A partire dall’1 febbraio 2024, il Museo e la Torre della Specola sono chiusi al pubblico perché 
interessati da importanti interventi di consolidamento strutturale e da un progetto di riallestimento 
delle sale interne dedicate all’astronomo Guido Horn D’Arturo. La riapertura è prevista nel corso 
del 2024:  https://sma.unibo.it/it/il-sistema-museale/museo-della-specola
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/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  V I T O  A N T O N I O  “ D U C K B I L L ”  B A L D A S S A R R O

Nato nel 1987 a Foggia, nel 2005 si trasferisce a Bologna, città in cui svilupperà la passione per la scien-
za e per l’arte. Dal punto di vista scientifico segue studi in ambito biologico, con una laurea magistrale 
in Biotecnologie e un dottorato in Biologia Cellulare e Molecolare, fino a diventare ricercatore presso 
l’Università di Bologna, specializzandosi in Neuroscienze e Medicina traslazionale. In parallelo, diventa 
l’illustratore dell’Associazione Succede solo a Bologna, realizzando libri illustrati editi dalla casa editrice 
Minerva. Ha pubblicato diverse graphic novel con la casa editrice Becco Giallo e autoprodotte, oltre ad 
una costante produzione di illustrazioni, testi e articoli di divulgazione scientifica online. Dal 2014 è iscritto 
all’albo dei Giornalisti Pubblicisti.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  M A R C O  R O C C A

Dottore di ricerca in Biotecnologie ambientali, è presidente di Minerva - Associazione di divul-
gazione scientifica dal 2019. È appassionato di bioprocessi, biologia sintetica, economia circolare, 
OGM e biocarburanti. Ha lavorato in ricerca presso l’Università di Bologna e come divulgatore 
scientifico. Ora è operatore commerciale nel settore dei prodotti per laboratori biologici di ricerca 
e diagnostici.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  E M A N U E L E  L U C I A N I

Laurea Magistrale in Chimica Industriale con un Master in Analisi chimiche e tossicologiche forensi, è il 
tesoriere di Minerva - Associazione di divulgazione scientifica dal 2019. È appassionato di chimica ana-
litica, tecnologia ed esplorazione spaziale. Ha lavorato come tecnico strumentista presso il laboratorio 
centrale di Conserve Italia ed ora si occupa di sviluppo metodi analitici e convalida materiali presso una 
multinazionale.
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nescio nomen
La paternità ignota negli atti amministrativi

DIRITTO // ILARIA SIMONCINI

Se mi dovessero chiedere qual sia 
il regista italiano che più ho amato, 
direi senza dubbio Mario Monicelli. 
Quando, ad un mese dalla morte 
del regista, dall’1 al 9 gennaio del 
2011, la Cineteca di Bologna organiz-
zò una retrospettiva in sette film per 
celebrare degnamente l’artista, mi 
recai senza indugio al Cinema Lu-
miere in una fredda e umida dome-
nica pomeriggio a ri-vedere “La 
Grande Guerra”. Il film, presentato al 
Festival del cinema di Venezia nel 
1959, racconta della particolare ami-
cizia nata fra due soldati, il romano 
Oreste Jacovacci (Alberto Sordi) e il 
milanese Giovanni Busacca (Vittorio 
Gassman). I due tentano con ogni 

espediente di evitare il fronte e le 
battaglie ma, dopo diverse peripe-
zie, cadranno prigionieri degli au-
striaci. C’è un punto preciso del film 
a cui non avevo fatto troppo caso 
fino ad allora in cui il personaggio di 
Vittorio Gassman si presenta ad Al-
berto Sordi, dichiarando: “Il mio no-
minativo sarebbe Busacca Giovan-
ni, di N.N.”.  Più avanti nel film, la 
prostituta Costantina (interpretata 
da Silvana Mangano), frugando di 
nascosto nel cappotto di Giovanni 
Busacca, vede l’appellativo nella sua 
carta d’identità. Lo stesso Busacca 
nel riprendersi il documento, picca-
to, le chiede: “Perché, cos’è? Una 
vergogna?”.
Ma cosa significa quel “di N.N.”, ap-
posto ai documenti anagrafici ed 
oggi giustamente scomparso?
Fino al 1955 su tutti gli atti dell’ana-
grafe veniva indicata la paternità/
maternità, secondo le seguenti for-
mule: COGNOME Nome di (Nome 
del padre). Nel caso in cui il padre 
fosse deceduto, la formula era: CO-
GNOME Nome fu (Nome del padre). 
Nel caso in cui il padre invece fosse 
ignoto o non avesse provveduto al 
riconoscimento legale del figlio, la 
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formula era appunto, COGNOME 
Nome  di N.N., abbreviazione della 
locuzione latina Nescio Nomen, che 
stava ad indicare un figlio senza pa-
dre.
Nel 1955, il Parlamento approvò la 
Legge n. 1064, recante disposizio-
ni relative alle generalità in estratti, 
atti e documenti, e modificazioni 
all’ordinamento dello stato civile, 
che, all’art. 1, ha sancito che “L’indi-
cazione della paternità e della ma-
ternità sarà omessa: 1) negli estratti 
per riassunto e nei certificati relativi 
agli atti di nascita, di matrimonio, 
di cittadinanza, negli atti attestanti 
lo stato di famiglia e nelle pubbli-
cazioni di matrimonio esposte al 
pubblico; 2) in tutti i documenti di 
riconoscimento”. È stata così defi-
nitivamente eliminata l’infamante 
indicazione “figlio di N.N.” (nomen 
nescio) dai documenti anagrafici.
Fu la senatrice Lina Merlin a convin-

cere alcuni deputati socialisti, co-
munisti e democristiani a presenta-
re il disegno di legge, poi confluito 
nella Legge 1064/1955, a tutela dei 
c.d. “figli della colpa”, cittadini incol-
pevolmente considerati di serie C 
solo perché nati fuori dal matrimo-
nio, non riconoscibili per legge per-
ché adulterini o perché figli di pro-
stitute. 
Lina Merlin, politica, componente 
dell’Assemblea Costituente, fu tra le 
prime donne elette al Senato italia-
no e viene ricordata soprattutto per 
la legge che ha abolito la prostitu-
zione legale (Legge 75/1958). Intervi-
stata dal compianto Enzo Biagi nel 
1969, alla domanda su quale fosse 
l’articolo della Costituzione a cui 
sentiva di aver dato un maggior 
contributo, la senatrice Merlin rispo-
se: “L’articolo dell’uguaglianza fra i 
cittadini di fronte alla legge. Era 
stato proposto questo: Tutti i citta-
dini della Repubblica sono uguali 
innanzi alla legge senza distinzioni 
di censo, di religione, eccetera, e al-
lora io proposi: Mettete anche sen-
za distinzioni di sesso”. Si tratta 
dell’articolo 3 della Costituzione e la 
formulazione definitiva proposta, fu 
una scelta lungimirante e sagace-
mente intuitiva, in quanto a questa 
precisazione si è potuto fare riferi-
mento, negli anni successivi, per 
vincere numerosissime battaglie in 
materia di diritti civili.

Lina Merlin intervistata da Enzo Biagi
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FIG. 2 Lina Merlin intervistata da Enzo Biagi
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Nata nel 1984 a Bologna, dove svolge la propria professione di Avvocato, si dedica esclusivamente al 
diritto civile, con particolare riferimento alla responsabilità civile, contrattuale ed extracontrattuale, tutela 
della proprietà e diritti reali minori, diritto condominiale, immobiliare e locatizio, diritto delle successioni 
e rapporti patrimoniali nella famiglia. Presta assistenza giudiziale e stragiudiziale sia ai privati che alle 
imprese. È titolare dello Studio legale DGS – D’Urso Gurzillo Simoncini.



27

La Bazza / / / / /  Succede solo a Bologna APS

27

La Bazza / / / / /  T E M P O

TEMPO // GIOVANNI PALTRINIERI

GLI IGNOTI AUTORI  
DEI MOtTI

Quei messaggi scritti su meridiane 
e orologi solari

FIG. 1 Giovanni Paltrinieri nelle improprie vesti 
del Cappuccino davanti a una sua opera nel 
convento di Sant’Agata Feltria. Il Motto è Pax et 
Bonum (Pace e Bene).
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Da oltre mezzo secolo mi dedico alla 
progettazione e costruzione di me-
ridiane e orologi solari, studiandone 
la tecnica e il calcolo. In quest’otti-
ca, spesso si incontrano i “Motti” che 
fanno parte integrante dello stru-
mento e costituiscono un corredo di 
conoscenza veramente singolare. 
Possiamo dare un nome all’autore 
di un Motto, ovvero la persona che lo 
ha concepito rendendo pubblico un 
pensiero, un messaggio che molto 
spesso viene letto e memorizzato 
da chiunque che, passandovi sotto, 
lo legge? Purtroppo quasi mai lo si 
conosce: si tratta comunque molto 
spesso di una persona istruita, op-
pure di chi ha riportato un messag-
gio più volte sentito e tramandato 
dagli anziani del luogo. Possiamo 
ipotizzare che in larga misura l’an-
tico autore di un Motto fosse un 
sacerdote: egli, infatti, per misura-
re il tempo e battere la campana 
che chiamava il fedele alla Messa 
era in molti casi l’autore dell’Orolo-
gio Solare presente sul muro della 

chiesa o del campanile. Spesso ho 
incontrato persone che si ricorda-
vano dell’antica presenza di un oro-
logio solare che in passato era su 
una parete della tal casa, ormai del 
tutto scomparso: non ne ricorda-
vano più le caratteristiche costrut-
tive, ma una cosa era certa: il suo 
Motto lo avevano bene in mente. 

Il nome del suo autore, però, è 
quasi sempre ignoto in quanto la 
Gnomonica è sempre stata consi-
derata un’arte minore e non degna 
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di grande interesse. Come vedre-
mo ora, i Motti vennero concepiti 
da ottimi letterati, i quali crearono 
delle massime che sono ancor oggi 
perfettamente idonee per ricordare 
che la vita è breve e dobbiamo sa-
perla vivere saggiamente. Il più noto 
dei Motti, che tutti conosciamo, è 
“tempus fugit”.

Personalmente, nel corso di tanti 
anni di ricerca su questi strumen-
ti, ho raccolto un gran numero di 
Motti, interessanti, curiosi, filosofici, 
ecc. In passato, un noto personag-
gio della cultura italiana operò una 
poderosa raccolta ben documen-
tata su questo tema. Mi riferisco 
ad Americo Scarlatti, pseudonimo 
di Carlo Mascaretti, bibliotecario, 
scrittore e giornalista italiano (1855-
1928). Dei tanti suoi libri pubblicati, 
ricordiamo qui l’opera in più volu-
mi “Et ab hic et ab hoc” stampata 
dall’Unione Tipografica-Editrice To-
rinese nel 1920. Sul volume III, Ca-
pitoli 1 e 2, egli annota le “Iscrizioni 
Orarie” che ha raccolto in Italia e 
non solo: qui a seguire riportiamo 
quelle più interessanti e curiose. 

Sulla meridiana della casa parroc-
chiale di Pianello il Motto dice: Solis 
ortu usque ad occasum (Dalla na-
scita del Sole sino al tramonto). Un 
seminarista lo tradusse però con 
notevole approssimazione: “Il sole è 

nell’orto ad ogni occasione!”
Sulla meridiana di una villa presso 
Firenze troviamo: Anche ai solleciti 
il tempo vola.

Sulla meridiana di casa Sabbadini a 
Salgareda, in provincia di Vicenza, si 
legge:
Segno rapida il tempo e segno in-
certa
Un’ora dalla morte all’uomo certa.

Pensiero malinconico che ritorna 
spesso con varianti più o meno fe-
lici in tali iscrizioni, come ad esem-
pio sulla facciata di un’antica casa in 
Piazza della chiesa a Fossola, presso 
Carrara Sol et haec umbra tenuis 
Tempus, vitam mortemque docent 
(Il Sole e questa tenue ombra inse-
gnano il tempo, la vita e la morte)

Ci sono poi queste altre italiane, più 
o meno comuni:
Ombra fugace dalla luce uscita,
Misuro al mondo il Sole, all’uom la 
vita.

L’ombra di ferreo stil, che in queste 
mura
Divide l’ora ed il tuo sguardo invita,
Ti dice ancor: Abbi del tempo cura
Chè solo ombra fugace è la tua vita.

Mira, o mortal, che l’ora tua misuro.

A voi, saggi, l’ombra avvisa
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L’ora sol che più non è.
Guarda l’ombra del Sol come cam-
mina
E a noi la morte è già tanto vicina.

Gradevole è la seguente del Jardin 
des Plantes a Parigi: Horas non nu-
mero nisi serenas (Indico soltanto 
le ore serene). È vero bensì che se 
manca il Sole, se cioè il tempo non 
è sereno, la meridiana non può indi-
care le ore.

Bellissima è anche quella del colle-
gio Rollin, pure a Parigi: Nulla fluat 
cuius meminisse non juvet (Nes-
sun’ora trascorra per te della quale 
non ti giovi serbare il ricordo).
La quale però su molte meridiane in 
Italia suona più armoniosamente e 
più squisitamente così: Nulla fluat 
cuius non meminisse velis (Nes-
sun’ora trascorra per te della quale 
tu non voglia ricordarti)
A Trieste, la meridiana dell’ospeda-
le civico mestamente constata: Af-
flictis longae, celeres gaudentibus 
horae (Le ore sono lunghe per chi 
soffre, brevi per coloro che godono)
Due belle iscrizioni di meridiane 
sono a Fermentino, in Provincia di 
Roma. Una è questa: Solis par homi-
nis cursus fit, meta sed impar. Si ca-
dit ille redit, si cadit iste perit (Il corso 
del sole è uguale a quello della vita 
umana, ma diversa è la meta. Quan-
do quello tramonta, ritorna; quando 

l’uomo muore, non torna più)

Poi ne troviamo alcune che consi-
derano la Vita e l’Ombra:

Torna, tornando il sol, l’ombra smar-
rita,
ma non ritorna più l’età fuggita.
Ed anche:
Passa ‘ombra e ripassa,
ma senza ripassar l’uomo trapassa.

E da un poeta pedestre ancor più 
semplicemente:
Io vado e vengo ogni giorno,
ma tu andrai senza ritorno.

Mentre invece, sulla torre del Palazzo 
di Città di Auxerre, si ritrova espressa 
con classica ricercatezza nel distico 
seguente: Dum norior moreris. Mo-
rior tamen, hora, renascor; Nascere 
sic coelo dum moriere solo (Mentre 
io muoio anche tu muori. Tuttavia 
io, ora, morendo rinasco. Possa tu 
così rinascere pel cielo quando mor-
rai per la terra)

Non tutte le iscrizioni di meridiane 
sono ispirate a pensieri di malinco-
nia. Nel giardino della villa dè conti 
Sanvitale a Fontanellato, in provin-
cia di Parma, vi è una meridiana a 
globo, sul cui piedistallo si legge:
Qui tra ridenti petali
Mi volle il mio signore,
Perché segnassi agli ospiti
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Liete e gioconde l’ore.
E da una casa di contadini presso 
Belluno, un’altra meridiana ci dà 
questa importante assicurazione:
Se la campana suona e non si senta,
L’ora ti segno io della polenta.

Su per giù di quest’ultimo genere 
sono tutte le iscrizioni di meridia-
ne che furono dettate da qualche 
musa popolare o, peggio ancora, da 
qualche poeta da strapazzo. Eccone 
parecchie:

L’ora certa del dì saper chi vuole
Venga da me quando risplende il 
sole.

Chi mi guarda e non lavora
Molto presto va in malora.

Al comparir del sol prendo respiro,
Al tramontar del sol finisco e spiro.

Passeggero, abbi pazienza,
Senza il sole non do udienza.

Senza parlare le ore paleso,
Senza rumore io sono inteso.

Se di qui tu mi rimuovi,
L’ora giusta più non ritrovi.

Naturalmente le iscrizioni di meri-
diane che contengono precetti mo-
rali sono le più abbondanti dovun-
que. Eccone alcune che si trovano 

ripetute in molti luoghi:
È di ferro lo stil, ma d’oro il tempo.

Sole oriente, tui reditus a morte me-
mento;
Sis memor occasus, sole cadente, 
tui (Quando nasce il sole, ricordati 
che vai verso la morte; quando il sole 
cade, ricordati del tuo tramonto)

Segno l’ora col sol ma il tempo vola
E lo stame vital falce recide.

Senza di me tu nulla puoi,
Senza Dio tu nulla sei.

Più o meno ripetute poi ed anche ri-
petutissime sono tutte queste altre 
iscrizioni: Vulnerant omnes, ultima 
necat (Tutte le ore feriscono, l’ulti-
ma uccide).

FIG. 2 Orologio solare progettato da Giovanni 
Paltrinieri a Sasso Marconi. Il Motto, in dialetto 
bolognese recita così: Al tamp pers an s’arquesta 
pio’.
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E altre ancora in italiano: Vivo nel-
la luce, muoio nell’ombra – Norma 
a me vien dal Sole, a te dall’ombra 
– Strugge le vite nostre un punto 
d’ombra – Ombra sono e tu mi vedi, 
ombra sarai e tu non credi – Sono 
pur figlia del sol sebben son ombra! 
Quest’ultima sembra un indovinello, 
che vale quello popolare: “Io cammi-
no senza piedi e parlo senza lingua” 
(l’ombra della meridiana). Tra tutte 
queste ombrifere iscrizioni è note-
vole la seguente, se non fosse altro 
perché composta da Lamartine, ed 
è una delle pochissime di cui si pos-
sa indicare l’autore:
L’ombre seul marque en silence

Sur le cadran les pas muets du 
temps.

In Inghilterra, le più comuni sono 
quelle che raccomandano di far 
buon uso del tempo. Una delle più 
classiche iscrizioni inglesi di meri-
diane in quella lingua è la seguente, 
del 1734:
As tyme and hours pass away,
So death ye life of Man decaye;
As tyme can be redeemed with no 
cost,
Bestowe it well and let no houre be 
lost.

Come passano il tempo e le ore,
così passano anche la vita e la morte 
dell’uomo;
e poiché il tempo perduto non si 
può riscattare con denaro,

FIG. 3 Brento di Monzuno: Orologio solare per il 
campanile della Chiesa di S. Ansano, progettato 
da Giovanni Paltrinieri, recante il seguente Motto 
in dialetto bolognese: Che l’oura la seppa bona 
par tott.
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fanne buon uso e non perdere le ore.

Frequente è anche quest’altra iscri-
zione:
Keep time in time
While time last,
Beacause time is not time
When time is past.

Prendi il tempo in tempo
mentre il tempo dura,
perché il tempo non è più tempo
quando il tempo è passato.

Frequentissima poi quella di cui 
ben si può dire che gli inglesi han-
no molto avvedutamente formato il 
loro motto nazionale: Time is money 
(Il tempo è denaro).

Per concludere questa ampia carrel-
lata di Motti, le figure 2 e 3 ci mostra-
no come i medesimi possono essere 
un grazioso motivo di espressione 
linguistica, in questo caso in dialetto 
bolognese; fortunatamente, il nome 
del suo autore ci è noto: si tratta di 
Giovanni Paltrinieri.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  G I O V A N N I  P A L T R I N I E R I

Da quasi mezzo secolo si occupa della misura del tempo, specialmente di indirizzo gnomonico. Ha ese-
guito orologi solari e meridiane di ogni dimensione e forma: Quartiere Savena a Bologna, Castello degli 
Agolanti a Riccione, piazza del Sole ad Abano Terme, piazza di Cadriano (Granarolo Emilia), San Lazza-
ro-via Caselle (BO). Ha collaborato artisticamente con Remo Brindisi e con Tonino Guerra. Per la Soprin-
tendenza di Torino ha recuperato a Mondovì una parete di 12 orologi solari del Settecento. Ha realizzato 
ad Isnello (PA) una serie di orologi solari monumentali davanti all’Osservatorio.
Ha promosso mostre sulla misura del tempo; si occupa anche di orologeria meccanica, di Calendari, stru-
mentazione scientifica. Ha inoltre pubblicato numerosi volumi ed articoli in questo campo. Tiene con-
ferenze e collabora con musei, ecc. È Maestro del Lavoro; Socio corrispondente della Deputazione di 
Storia Patria per le Province di Romagna. 
www.lineameridiana.com.
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ANTICHE ISTITUZIONI // LUIGI ENZO MATTEI

apocalisse
Tra cielo e terra: saggia attesa dell’Ignoto  

a Montovolo

FIG. 1 La visione d'insieme abbozzata FIG. 2 I Quattro Cavalieri dell'Apocalisse
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La saggezza, dovuta alla conoscen-
za e alla consapevolezza delle cose 
del mondo, permette di considera-
re l’Apocalisse l’inizio di qualcosa di 
nuovo “in un’ottica di purificazione 
e redenzione”, quindi la fine non di 
una civiltà, ma di tutto il creato così 
come lo conosciamo.

È per questo desiderio di considera-
re con saggezza l’attesa dell’Ignoto, 
lunga o corta che sia, che il libro di 
Giovanni si fa immagine alle falde 
di Montovolo, ove la controfaccia-
ta dell’Oratorio di Santa Maria sulla 
Via agli Sterpi si trasforma in visione 
(fig. 1), scardinando proporzioni e rit-
mi iconografici, funzioni e relazioni. 
Ne sono protagonisti i Quattro Ca-
valieri (fig. 2), i cui zoccoli scalpitano 
sull’architrave della porta, trattenen-
do il riguardante giunto all’interno 
dall’attraversarne il varco, transito 
possibile da un muto, quasi timoro-
so, chino passaggio.
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Quell’Ignoto che sta alla fine dei 
tempi si annuncia con visioni che 
scardinano la sintassi letteraria e 
compositiva; così l’interpretazione 
artistica si spinge in una versione 
tendente a semplificare l’intraduci-
bile, ad intermediare il senso comu-
ne e attuale delle cose con ipotesi 
azzardate; così il bronzeo Risorto (fig. 
3) detiene una indiscutibile centra-
lità nonostante sia ai margini della 
scena, tanto che il suo braccio destro 
– quello della Misericordia - defini-
sce il confine tra cielo e terra, in tal 
caso esemplarmente lambendo la 
volta sovrastante la parete illustrata; 
periferica ubicazione che, sottraen-
dosi ad ogni regola compositiva, ne 
esalta la “signoria”; “presenza” che si 

impone su una caduta di corpi che 
possono apparire anche in ascesa, 
opposte letture che lo stato d’animo 
può suggerire nell’attesa, se saggia 
o disperante. La Rivelazione di una 
verità ignota all’autore del libro, la 
cui lettura permette quasi di vivere 
il presente osservandolo dal futuro, 
si annuncia con visioni che stordi-
scono ogni sicurezza, nel temere o 
attendere quell’Ignoto che sta alla 
fine dei tempi.  Sembra ignorarlo la 
grande Prostituta della Babilonia 
(fig. 4), il cui cavalcare il mostro dal-
le sette teste (fig. 5) e bere nel calice 
il sangue dei Martiri è in stridente 
contrasto non solo col sovrastante 

FIG. 3 Il Risorto FIG. 4 La Grande Prostituta della Babilonia 

Succede solo a Bologna APS



35

contesto del Risorto, ma anche con 
la propria leziosità dei tratti, ingan-
nevole ed effimera figurazione del-
la malvagità umana capace di ma-
scherarsi e che riporta alle più che 
attuali contrapposizioni, ove alla 
saggezza trova l’opposizione dell’in-
sensatezza, divenuta costume e 
purtroppo spesso regola.
Se quindi l’Apocalisse non deve es-
sere intesa come “la fine del mon-
do” ma “il fine del mondo” lo si deve 

al bambino nel ventre della Donna 
vestita di sole (fig. 6), immersa ap-
punto nella sola luce, immagine er-
roneamente e iconograficamente 
considerata la Madonna, poiché in-
sidiata dal Drago e infine vincitrice 
appunto nella saggezza dell’attesa.
La già citata negazione delle con-
venzioni nell’uso dei tempi verbali, 
a fronte di un testo oscuro quanto 
rivelatore è resa nel rispetto solo ap-
parente della simmetria bilaterale 

FIG. 5 Il Mostro dalle sette teste

FIG. 6 La Donna vestita di sole

FIG. 7 Il bozzetto definitivo
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delle modanature e delle superfici 
murarie, forme tradizionali e figure 
geometriche da cui la parete è com-
posta, quadrato e sovrapposto semi-
cerchio; in tale architettura si spec-
chia il sogno che precede il progetto 
(fig. 7), ove il fare permette di scopri-
re in un incedere spesso ostacolato 
da contrattempi tecnici e ambien-
tali; l’opera così diviene frutto non 
del fare ma dello scoprire. L'Oratorio 
degli Sterpi, tramite una follìa ripe-
tuta nei secoli – quella dell’impegno 
iconografico sul testo di Giovanni - 
si sublima nella mirata vocazione di 
giungere a un presidio della fede, 

dell’arte e della cultura, oggi sull’Ap-
pennino verso Montovolo, il Sinai 
dei Bolognesi.
Piccola costruzione, quella dedicata 
a Santa Maria sulla Via, che compirà 
due secoli nell’anno 2024, da sem-
pre consacrata luogo di culto, desti-
nata alla devozione della Comunità 
locale. In questo scrigno d’arte, che 
enumera una serie di opere fittili si-
gnificative, si accede attraverso la 
porta bronzea detta appunto “de-
gli Sterpi” (fig. 8). Tale porta, che 
rappresenta la via percorsa in fuga 
della Sacra Famiglia, fu presentata 
la prima volta alla Pontificia Insigne 
Accademia dei Virtuosi al Pantheon 
in occasione di una mostra all’Arci-
confraternita dei Bolognesi in Roma 
nell’anno 2009. 
Porta di accesso quindi a un luogo 
le cui proporzioni sono dettate dal-
le consuete norme costruttive del 
tempo, le cui campiture cromati-
che appartengono alla tradizione  
neo-classicheggiante; nulla insom-
ma che faccia presagire il tumulto di 
forme e colori che vibrano alle spalle 
del pellegrino, del visitatore, colpiti 
dall’immagine che precede l’Ignoto.
Le linee architettoniche della con-
trofacciata sono comunque inglo-
bate nello schema rappresentativo, 
tanto da apparire deroga alla de-
roga; così il finestrone centrale so-
vrastante la porta risulta essenza 
di luce, immagine luminosa dell’in-

FIG. 8 La Porta degli Sterpi in bronzo
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finito, del puro Spirito circonda-
to dai Saggi. L’Arcangelo Michele  
(fig. 9) che guida gli Angeli brandi-
sce la spada quasi pacatamente, 
come per imprimere il sigillo alla 
vittoria sugli Angeli ribelli.
Alla base della composizione la Ba-
bilonia terrena, sullo stesso asse ma 
opposta alla Gerusalemme celeste 
della sommità, abbandona le for-

me della città per identificarsi con 
la danza scatenata dei propri abi-
tatori, folli e menadi in antitesi con 
la saggezza dell’attesa, scena che 
sprofonda nella terra che si fa grigia 

e greve. Luogo - quello dell’Oratorio 
degli Sterpi - che esprime, attraver-
so l’iconografia in esso contenuta, la 
sacralità della iniziativa umana nel 
tempo, pervasa dalla natura da cui 
proviene; che rappresenta il rappor-
to ideale tra insediamento umano 
e rispetto del creato, che sprona al 
cammino soprattutto inteso quale 
ricerca di sé. Cultura intesa quale 
mezzo a testimoniare il rapporto fra 
tradizione e innovazione. La tecnica 
utilizzata per l’opera è la terracotta 
policroma (fig. 10), ceramica e metal-

FIG. 10 Lavorazione dell'argilla 

FIG. 9 L'Arcangelo Michele
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lo, bronzo patinato e pittura murale 
su tela applicata per cm 540x360, 
costruita con la collaborazione tec-
nica e artistica dell’architetto Elisa-
betta Bertozzi.
Così la distribuzione degli elementi 
ispirati al Libro di Giovanni si espri-
me nel cromatismo spesso violento 
e nelle forme dettate sì dalla creati-
vità, ma incernierate su di una gri-
glia spesso occulta.
I temi sono svolti secondo esigenze 
relazionali e termini spaziali neces-

sari a portare il vertice del cono otti-
co di lettura all’esterno dell’edificio, 
tanto da imporre una voluta “suddi-
tanza psicologica” al riguardante. 
Così l’attesa diviene “visione” e que-
sta si rivela attraverso la “saggia” 
opera di “concreti visionari”, impe-
gnati a modificare una parete in 
nuova dimensione, quella appun-
to della controfacciata dell’Oratorio 
degli Sterpi, trasformata nell’ineffa-
bile scena dell’Apocalisse.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  L U I G I  E N Z O  M A T T E I

Luigi Enzo Mattei - grafico e scultore, docenza nelle Accademie di Belle 
Arti, attuale presidente dell’Associazione per le Arti Francesco Francia, è 
autore della Porta Santa della Basilica di Santa Maria Maggiore in Roma, del 
Corpo dell’Uomo della Sindone, esposto in quattro continenti e nel modello 
in gesso originale nella Basilica di San Petronio, di cui è 77° scultore dalla 
fondazione. Attualmente è impegnato nella realizzazione dell’Apocalisse 
agli Sterpi e della nuova porta giubilare per il Santuario dell’Altomare  
ad Andria.
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FIG. 11 La facciata dell'oratorio (1824)

FIG. 12 L'apocalisse in divenire
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per 365 giorni
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Via Roma, 5 - Porretta Terme (BO) - 0534.22062

info@termediporretta.it - www.termediporretta.it

Via Sillaro, 27 - Monterenzio (BO) - 051.929791
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lA FORMA DELLA TERRA
Credenze e nuove scoperte su tema  

a lungo "ignoto"

ACQUE // RENZO BENTIVOGLI

L’incognita forma della terra è irresi-
stibile fascino dei cieli, quando non 
era ancora possibile attingere a os-
servazioni scientifiche, all’esperien-
za e alla ragione era naturale che le 
antiche civiltà poggiassero le loro 
credenze attingendo alla mitologia 
e alle idee religiose.
Secondo la cosmologia Induista la 
Terra è una mezza sfera sormonta-
ta dal monte sacro Merhu, posto al 
centro dell’universo ed è supportata 
da elefanti, il principio maschile; essi 
a loro volta poggiano sulla tartaruga 
il principio femminile (Visnù) di tut-
ti gli esseri viventi e giace sul fondo 
dell’oceano primordiale. La tartaru-
ga poggia a sua volta su un serpen-

te detto Ourobero, talmente gran-
de da circoscrivere l’intero universo 
che contiene tutte le cose visibili e 
l’energia: è il simbolo del tempo ci-
clico dove nulla accade che non sia 
accaduto, infatti il serpente divora la 
propria coda. 
Gli Assiro-babilonesi avevano ela-
borato una concezione cosmologi-
ca che prevedeva una terra piatta. 

Succede solo a Bologna APS

FIG. 1

FIG. 2 La terra (T) di colore giallo è piatta e 
abitata perché è quello che vede l’occhio; essa 
è circondata dall’Oceano terrestre (OT) e poggia 
sul regno dei morti (M) in marrone, circondato 
dalle sette mura, ognuna delle quali è fornita 
della “porta delle ombre”. Tre cieli celesti (C1-
C2-C3) appaiono azzurri perché sopra di essi vi è 
un immenso Oceano Celeste (S indica la sera, M  
il mattino)
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“Quando in alto il cielo non aveva 
nome e al basso non aveva nome 
la terra”. Attorno al VIII secolo A.C. i 
Babilonesi elaborarono anche una 
mappa della Terra che svelava una 
realtà concepita in base alle loro 
conoscenze geografiche. La rappre-
sentazione della forma della Terra, 
la imago mundi, fu incisa in una ta-
voletta di argilla rinvenuta nel 1881 a 
pochi chilometri da Baghdad. Sulle 
due facce era inciso un testo espli-
cativo che risultò preziosissimo per 
comprendere la rappresentazione 
dell’area mesopotamica.
La imago Mundi babilonese (fig 4) 
in base alla ricostruzione desunta 

dalle incisioni sulle superfici della 
tavoletta (oggi conservata al British 
Museum). La terra fertile della Me-
sopotamia con la città egemone di 
Babilonia è attraversata dall’Eufrate 
(m) che nasce dalle montagne ar-
mene e assieme al Tigri forma un 
vasto sistema paludoso (g) che si 
affaccia sul mare Caspio. La map-
pa inoltre riporta il regno di Assiria 
(b) con (c) la capitale Assur, la città 
di Der (d) sulla sponda destra del Ti-
gri (f) Susa (e), capitale del regno di 
Elam. Sulla sinistra di Babilonia le al-
tre Città Stato (h), Nippur (i), Sippar 
(l) e Dur.
Le terre inesplorate sono sette e si 
trovano oltre il grande oceano sala-
to; la 1 e 2 sono regioni, forse isole, 
ma non si hanno ulteriori informa-
zioni salvo la loro localizzazione sud 
est, sud ovest. Vi è poi la Regione de-
sertica (3) dove gli uccelli non pos-
sono abitare, la regione della semio-
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FIG. 3  Il Reperto archeologico babilonese

FIG. 4
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scurità (4), la Regione dove il buio è 
tola (5), la Regione dove pascolano 
le mandrie (6) e la Regione dove sor-
ge il sole (7). Segue poi un elenco di 
18 costellazioni corrispondenti agli 
dèi sconfitti e quindi puniti dal loro 
signore creatore dell’universo Mar-
duk. 

Le credenze egizie

La civiltà Egizia nel 2000 a.C conce-
piva la Terra e il cosmo secondo il 
culto religioso che si articolava nel-
le fede della potenza delle divinità. 
Il papiro funerario riprodotto (fig 
5) narra il mito della creazione del-
la Terra per opera di Rha, il Dio del 
Sole. La volta celeste è rappresenta-
ta da Nut, figlia del Dio dell’Aria Shu, 
e da Geb, suo fratello e sposo, il Dio 
della Terra, sulla cui superficie giace 
incurvato il corpo della divinità del 
Cielo, ricoperto di stelle. Nut poggia i 
piedi a est e una mano a ovest. Il Dio 
Shu, al centro con le braccia alzate, 
sostiene il cielo e in questo modo  

il mondo assume una forma chiara, 
cielo in alto, terra piatta in basso, al 
centro l’aria che consente la vita. 

La forma della Terra secondo i Greci
Il mondo greco sviluppò in un arco 
di tempo di circa ottocento anni, a 
partire dalla scuola di Mileto nel VII 
secolo a.C., vari modelli relativi alla 
forma della Terra. Talete la suppone-
va come una tavoletta rotonda gal-
leggiante sull’acqua. Anassimandro 
di Mileto (510-545 a.C.) la supponeva 
di forma cilindrica, in equilibrio nel 
centro dello spazio cosmico senza 
nessun appoggio. 
Anassimene, il terzo esponenente 
della scuola di Mileto (590-524 a.C), 
introdusse il concetto di emisfe-
ro galleggiante. Pitagora (570-460 
a.C.) non pensava a un emisfero ma 
a una sfera che occupava il baricen-
tro dell’universo. Filolao (470-385 
a.C.) concepì la Terra assieme agli al-
tri pianeti, sole compreso, ruotante 
attorno ad un grande fuoco posto 
al centro di un universo a forma di 
cupola. Con Platone (427-327 a.C.) la 
rotazione dei pianeti avviene lungo 
otto orbite planetarie concentriche 
e la Terra sferica fissa ne costituisce 
il centro. Aristotele dimostrò con 
semplici osservazioni la variazione 
della posizione visibile delle stelle 
quando ci si sposta da nord a sud. 
Il fatto che l’albero maestro delle 
imbarcazioni scomparisse alla vi-

La Bazza / / / / /  A C Q U E Succede solo a Bologna APS

FIG. 5
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sta man mano che ci si allontanava 
dalla costa fece crollare la geografia 
di Mileto. La sfericità della Terra di-
venne una dottrina fondamentale: 
la perfetta circolarità del moto degli 
astri su sfere compatte e cristalline, 
il cui baricentro era la Terra come un 
nocciolo è il centro di un frutto. 
L’interpretazione dell’atto libero e 
volontario di una divinità che crea 
dal nulla, che trovò conferma nei te-
sti biblici con la Terra posta al centro 
dell’universo, ebbe vita lunga, fino a 
quando la scienza non ne dimostrò 
la fallibilità (Keplero, Copernico, Ga-
lileo). Poi Eratostene di Cirene (276-
194 a.C.) con un calcolo ingegnoso 
calcolò la circonferenza del meri-
diano terrestre (in stadi) tramite l’in-
clinazione dei raggi solari fra due 
città, Alessandria ed Assuan, che  

confrontato a quello esatto si scosta 
di qualche migliaio di km. Tolomeo 
ideò poi un modello geocentrico del 
cosmo che anche gli scienziati ro-
mani adottarono e che poi giunse 
fino al Medioevo. 

 

 

 

FIG. 6 Anassimandro ritiene la Terra di forma 
cilindrica, che giace in equilibrio al centro di un 
tutto circolare. Il limite del sistema è una fascia 
di fuoco. Questa “corteccia” è provvista di buchi 
piccoli come punture di aghi (le stelle) e altri 
molto più grandi (il sole e la luna), entità materiali 
stabili e distinguibili. Infine, la Terra è sormontata 
da aria e nuvole. 

FIG 7. Anassimene diceva che la Terra galleggia 
sull’Oceano. I continenti sono distribuiti attorno 
al Mar Mediterraneo come asserivano i navigatori 
greci. Il mondo è racchiuso da un cosmo sferico 
schiacciato all’interno del quale si muovono il 
sole, la luna e gli altri corpi celesti.

FIG 8 La concezione Aristotelica in un atlante 
della Terra del 1600.
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Forma della Terra nei primi secoli 
d.C.
Nel IV secolo d.C. iniziò ad apparire 
una forma della Terra schematica, 
un ingrandimento ideale del cer-
chio verde del modello di Tolomeo. 

La Terra è suddivisa in tre parti, abi-
tate dalla stirpe dei figli di Noè: l’A-
sia dei Semiti, l’Europa dei Giapeti e 

FIG. 9 Modello geocentrico di Tolomeo che fu 
soppiantato da quello eliocentrico di Copernico 
con al centro dell’universo il sole.

FIG. 10 Nel VII secolo d.C. la mappa Orbis a T che 
si ispira al credo giudaico cristiano appare in un 
libro del teologo dottore della chiesa S. Isidoro 
di Siviglia. Si tratta di una proiezione della sfera 
terrestre e non di una Terra piatta. 

FIG 11. Una mappa a T miniata magistralmente si 
trova anche nell’enciclopedia De Proprietatibus 
Rerum del Beato Anglico, i continenti sono tre e 
non ve ne sono altri. 

FIG. 12 Beda il Venerabile, un noto monaco 
cristiano vissuto tra il VI e il VII secolo d.C., erudisce 
un discepolo: la Terra non è piatta come uno 
scudo ma è un globo rotondo posto al centro 
dell’universo.
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l’Africa dei Cameti. La T (frig. 10) rap-
presenta il Mare Mediterraneo, il 
grande Oceano circonda il tutto. 
Altre miniature apparse in tratta-
ti teologici ribadirono il pensiero 
della Chiesa come nella miniatura 
di fig. 12. Ma vi erano ancora coloro 
che non la pensavano esattamente 
come Beda (Fig 13).
 
 
 
 

Dopo il Mille

Nel libro “L’apocalisse” del Beato di 
Lièbana, la Terra viene rappresenta-
ta in stile peutingeriano: la forma è sì 
sferica ma proiettata sul piano assu-
me la forma di un ellissoide (fig 14). Il 
sud (Merides) e il nord (Septembrio) 
erano posti di conseguenza su un 
asse orizzontale e questo fu oggetto 
di innumerevoli critiche. Nell’emisfe-
ro meridionale si distinguono le ter-
re della Asia maggiore, l’Arabia con 
la Giudea e l’Egitto diviso dal Nilo, 
l’Africa, la Libia. Nel centro c’è il Mare 
Mediterreaneo che da una parte co-
munica con il grande Oceano dove 
nuotano grandi pesci e poi si esten-
de fino alle terre caucasiche (Mar 
Nero). Nell’emisfero settentrionale 
spiccano i sistemi montuosi europei 
e le provincie francesi della Gallia e 
l’Aquitania. Il Mediterraneo origina il 

FIG. 13 Cosma Indicopleuste (ovvero “navigatore 
delle coste indiane”), un mercante geografo 
vissuto nel VI secolo d.C. ad Alessandria, sosteneva 
in un suo libro, che il cosmo aveva forma 
rettangolare come un tabernacolo, all’interno del 
quale erano posti la Terra piatta e il sole. Un manto 
celeste, stellato avvolgeva il tabernacolo.

FIG. 14 FIG. 15 Particolare della carta con Roma  
in evidenza
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Mare Adriatico che divide il suolo 
italico da quello balcanico. Nel suolo 
italico compare Roma (Fig 15).
 
La questione degli Antipodi
Nei primi secoli del primo millen-
nio vi erano ancora dei cosiddetti 
sapienti che consideravano falsità 
quanto affermato a partire dai gre-
ci. Per loro erano sempre valide le 
asserzioni di Anassimandro e Tale-
te di Mileto. Il Medioevo fu pertanto 
teatro di aspre dispute fra due cor-
renti di pensiero: quella che affer-
mava il terrapiattismo e quella che 
asseriva il contrario. Inoltre, a questa 
discussione se ne aggiunsero altre, 
prima sull’esistenza di una Terra po-
sta sotto l’Equatore e poi su un’altra 
questione: se essa fosse abitata gli 
uomini, gli animali e tutti gli esseri 
viventi avrebbero dovuto cammina-

re a testa in giù, con la volta celeste 
quindi opposta alla nostra al disopra 
dell’equatore (fig 16).
Pitagora asseriva l’esistenza di due 
emisferi, uno superiore dove regna-
vano Giove e la regina Giunone e 
uno inferiore dove regnavano Dite e 
la regina Proserpina. Seneca aveva 
in un suo scritto alimentato questa 
suggestione; gli antipodi vengono 
descritti come popolazioni gauden-
ti ma che non cadono verso il cielo 
perché mai nulla cade verso il cielo 
in alto (un primo concetto ma effi-
cace dell’attrazione terrestre). Per 
Agostino, che pur ammette la sferi-
cità della Terra, non è possibile che 
essa sia abitata perché in contrasto 
con la dottrina cristiana che consi-
dera il genere umano discendente 
da Adamo: sarebbe stato impossibi-
le ad altri discendenti varcare i tor-
ridi confini equatoriali e gli oceani, 
ma se mai questo fosse stato pos-
sibile il tutto si sarebbe scontrato 
con l’impossibilità di fare pervenire 
ad essi i Vangeli, la salvezza e la re-

FIG. 16 La terra abitata agli opposti FIG.17
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denzione. Insomma, era una assur-
dità solo pensare all’esistenza di un 
altro mondo, la terra degli antipodi. 
Con la scoperta delle Americhe e 
del nuovo mondo se da un punto di 
vista fisico geografico si pose fine al 
mito degli antipodi, la cultura euro-
pea trasse spunto per una letteratu-

ra utopistica che videro in Tommaso 
Moro e Campanella dei famosi rap-
presentati. Anche la satira mise in 
risalto la ridicolaggine del mondo 
degli antipodi, di un mondo alla ro-
vescia, con vignette burlesche come 
le due che seguono, tratte dalle follie 
dell’uomo nel mondo alla rovescia.

FIG. 18

La Bazza / / / / /  A C Q U E Succede solo a Bologna APS

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  R E N Z O  B E N T I V O G L I

Laureato in Ingegneria Meccanica, dopo un breve periodo in cui si è dedicato all’insegnamento, è diven-
tato imprenditore nel ramo delle costruzioni meccaniche e degli organi di trasporto e sollevamento. Negli 
anni ha collaborato con diversi enti di formazione. Si interessa di ricerche legate alla Bologna del passato e 
al suo territorio, con particolare attenzione alla navigazione e ai canali.
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VOLARE SENZA ALI
La storia di Francesco Zambeccari,  

il bolognese capace di vincere l’ignoto 

PRIMATI // DAVIDE GUBELLINI

Cosa muove un individuo a spinger-
si verso un limite sconosciuto?
Curiosità? Coraggio? Incoscienza? 
Forse tutte queste cose insieme 
non sono ancora sufficienti per de-
scrivere il vero motivo che porta una 
persona a voler sfidare l'ignoto. Vo-
lare, un mito antico quanto l’uomo. 
Si tratta di un sogno atavico, legato 
alla primitiva osservazione del volo 
degli uccelli. Volare con un mezzo 
più pesante dell'aria. Fu questa la 
sfida colta dai pionieri dell'aviazio-
ne nei secoli scorsi. Finalmente, nel 
XVIII secolo fu possibile realizzare 
l'antico sogno dell'uomo di poter-
si “librare nell’aere”. Secondo l'opi-
nione corrente, si trattò di una sfida 
vinta dai fratelli Montgolfier nel 1783. 
In realtà un ruolo decisivo nel perfe-

zionamento tecnico dell'aerostato 
fu svolto da Francesco Zambeccari, 
nato a Bologna nel 1752, il primo pio-
niere della aviazione italiana. Dopo 
aver assistito all’ascensione dei fra-
telli francesi, il Conte Zambeccari 
già nello stesso 1783 sperimentò a 
Londra i nuovi prototipi per la co-
struzione di un pallone aerostatico. 
Il 23 marzo 1785 realizzò finalmente 
il suo sogno. La prima ascensione di 
Zambeccari avvenne con un pallone 
alimentato a idrogeno. Partendo da 
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FIG. 1  Aèronaut au long cours, da “En l’an 2000”,  
Villemard, 1910

FIG. 2 Londra, 27 marzo 1785. Zambeccari si alza in 
cielo da Tottenham Court Road



49

Londra, nei suoi 54 minuti di volo, 
Zambeccari raggiunse i 4.000 me-
tri di quota e percorse 56 km nella 
campagna inglese.
Nel 1994, lo storico Giorgio Evan-
gelisti scrisse un volume dal titolo 
“Bologna nella storia del volo”. Da 
quella opera, pubblicata dall’Edi-
toriale Olimpia, riportiamo alcune 
immagini dell’epoca. Dallo stesso 
libro riprendiamo il testo della let-
tera che Zambeccari scrisse a suo 
padre, il 10 aprile 1785: “Il 23 del pas-
sato marzo venne avvisato il pubbli-
co che all’una dopo il mezzogiorno 
sarebbe partito il mio globo di 34 
piedi di diametro di taffetà inverni-
ciato coperto di una gran rete fatta 
di corde di seta cui si raccomandava 
una gondola assai leggera lunga 11 
piedi sopra quattro, ma aggiungen-
dosi alla stagione fredda un vento sì 
forte in quel giorno ruppersi alcuni 
armamenti e strappossi in parte la 
rete così che alle ore 4 pomeridia-
no il globo non era gonfio per circa 
la metà con forza però abbastanza 
grande per determinarmi a partire, 
anche per evitare un tumulto del 
popolo impaziente e togliere alla 
noia la numerosa nobiltà spettatri-
ce. Fu dunque allora che entrai nel-
la gondola e mi seguì l’ammiraglio 
Vernon ed una giovane inglese la 
quale desiderosa di volare pur vi si 
introdusse ma il globo carico di po-
che libbre oltre il bisogno montò e 

discese successivamente con segno 
di grande rammarico nella bella che 
ci dovette lasciare.
Allora la macchina alleggerita di cir-
ca 100 libbre e di 10 altre che gittai 
da un sacco di arena si innalzò con 
la forza di altrettanto peso e rapida-
mente nonostante la veemenza del 
vento fra le acclamazioni di molte 
migliaia di persone per una direzio-
ne quasi verticale. In pochi minuti 
sparì dalla vista degli spettatori che 
indarno ricercarono coi loro can-
nocchiali essendo pervenuto come 
dicevano i gradi del barometro ad 
un’altezza di circa due miglia e mez-
zo. L’aspetto dell’orizzonte da quel 
punto isolato è invero altrettanto ag-
gradevole quanto nuovo e maestoso; 
veruna incomodità di freddo, man-
canza di respiro eccetera ci incolse; 
ma per essersi rotte tre delle corde 
che univano la gondola alla rete ri-
cordandomi la veemenza del vento 
vicino a terra e vedendomi prossimo 
al mare mi consigliai col compagno 
di far che la macchina discendesse. 
Il che ottenni, facendone sortir par-
te dell’area infiammabile; ed in un 
campo arato la cui morbidezza rese 
più dolce la scossa, toccammo terra 
dopo trascorse 35 miglia nello spa-
zio di 54 minuti. Tolta la posta nel 
villaggio prossimo ci restituimmo a  
Londra in perfetta salute alle ore 10 
della notte”. I successi di Zambecca-
ri continuarono negli anni seguenti.
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Grazie al perfezionamento tecnico 
raggiunto dai suoi aerostati, riuscì 
a migliorare l’efficienza dei primi 
esperimenti realizzati dai fratelli 
Montgolfier. Sperimentò anche la 
mongolfiera a doppia camera, una 
delle quali alimentata con aria calda 
ottenuta da una lampada ad alcool.
Dopo diversi voli di successo, svolti 
negli anni seguenti in Italia e in In-
ghilterra, Zambeccari effettuò due 
ascensioni da Bologna. Purtroppo, 
l’esperimento del 1812 ebbe un tra-
gico epilogo: un incendio a bordo 
provocò delle gravi ustioni all’aero-

nauta, fino a procurarne la morte. La 
salma di Francesco Zambeccari fu 
tumulata nella Chiesa di San Fran-
cesco a Bologna, a memoria di un 
concittadino illustre e coraggioso, 
capace di vincere l’ignoto.

FIG. 3 Una stampa dell’epoca, relativa  
ad altra ascensione

FIG. 4 Uno sfortunato tentativo di trasvolata 
dell’Adriatico, nel 1803

 FIG. 5 Il monumento funebre di Francesco 
Zambeccari nella Chiesa di San Francesco.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  D A V I D E  G U B E L L I N I

Bolognese da undici generazioni, 64 anni, è un educatore impegnato in 
attività di volontariato. Insegna Educazione Civica, Storia contemporanea  
ed Educazione Finanziaria nelle scuole secondarie di primo e secondo 
grado di Bologna. Da giornalista freelance, scrive libri e racconti per 
curiosità e passione. 

La Bazza / / / / /  P R I M A T I Succede solo a Bologna APS



51

LINGUA LOCALE // ROBERTO SERRA

Uraziån bulgnaiṡi
Le preghiere popolari bolognesi 

 
I bolognesi, seppur noti in tutta Ita-
lia per lo spirito gaudente da bia-
sanòt (nottambuli irriducibili), si 
sono sempre interrogati sull’ignoto.
Luigi Longhi, poeta bolognese di 
inizio ‘900, scrive nella sua raccolta 
di poesie “Bulògna me a t’vôi bèin. 
Versi in dialetto bolognese”1: “Amåur 
e tajadèl! Ècco csa i vôl / par vîver 
bän, sänza malincunî: una fuṡiån 
d matêria e d poeṡî, / un méssti ed 
sentimänt e cazarôl. / Matêria e 
spîrit, ècco l ideèl / ch’as trôva int la 
zitè däl tajadèl!”2.
Il sentimento religioso si è espresso 
nella nostra zona con ritualità ance-
strali pagane, reinterpretate in chia-
ve cristiana, e con preghiere popo-
lari, chiamate in bolognese uraziån 
(“orazioni”), rivolte a Dio, alla Madon-
na e ai santi locali.
Nelle Orazioni si gusta un dialetto 
generalmente non annacquato da 
italianismi: il meccanismo della tra-
dizione orale, infatti, ha fatto sì che 

1	 	Longhi, “Bulògna me a t’vôi bèin.	Versi	in	dialetto	bolognese”,	Ed.	Emo	Cavalleri,	Como,	1934).
2	 	“Amore	e	tagliatelle,	ecco	cosa	serve	/	per	viver	bene,	senza	malinconia:	/	una	fusione	di	materia	
e	poesia,	/	un	misto	di	sentimento	e	casseruole.	/	Materia	e	spirito,	ecco	l’ideale	/	che	si	trova	nella	
città	delle	tagliatelle!”.

in esse rimanessero fissi, quasi cri-
stallizzati, termini, locuzioni, costru-
zioni della frase, forme verbali, che 
potrebbero definirsi dei veri e propri 
“fossili linguistici”. Non è tuttavia da 
escludere che in certi casi proprio il 
meccanismo della tradizione orale 
abbia modificato le forme origina-
rie, che passando di bocca in bocca, 
recitate spesso senza capirne il si-
gnificato, in modo automatico, velo-
ce e biascicato, abbiano subito stor-
piature e modificazioni nel tentativo 
di avvicinarsi ad altri termini cono-
sciuti e simili per assonanza, crean-
do così una vera e propria traditio 
erroris. Il verbo bolognese patarèr 
identifica esattamente tale modali-
tà di preghiera (dal lat. Pater noster, 
dialettizzato in Patèr, da cui anche 
dîr di Patèr (“recitare preghiere”).
Diverse di queste preghiere popo-
lari provenienti dall’area bolognese 
sono state raccolte nel volume “Ura-
ziån al Sgnåur, ala Madòna, ai San-
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t”3.
L’orazione forse più nota e ricordata, 
in diverse versioni a seconda della 
provenienza e della tradizione fami-
liare, è la seguente:

3  Gallerani	G.	–	Pagani	E.	–	Serra	R.	(a	cura	di),	Uraziån al Sgnåur, ala Madòna, ai Sant,	Ed.	Pendra-
gon,	Bologna,	2012.

A lèt, a lèt a vói andèr, / tótt i Sant 
a vói ciamèr: / trî da cô e trî da pî, / 
tótt i Sant i én mî fradî. / Al Sgnåur l 
é al mî bån pèder, / la Madôna la mî 
bôna mèder, / San Żvân al mî bån 
paränt: / a spêr d andèr a lèt sicu-
ramänt. / Sicuramänt a i andarò, / 
gnínt ed brótt a m insugnarò. / Se 
par dsgrâzia a n me livâs, / l’ânma 
mî a Dío a la lâs / e a prêg l ànżel Mi-
chêl / ch’am la lîva, ch’am la paiṡa, / 
ch’al la métta a salvaziån: / sía ban-
datta st’uraziån / e chi m l’insgnò.
(“A letto, a letto voglio andare / tutti i 
Santi voglio chiamare: / tre dal capo 
e tre dai piedi, / tutti i Santi sono 
miei fratelli. / Il Signore è il mio buon 
padre, / la Madonna la mia buona 
madre, / San Giovanni il mio buon 
parente: / spero di andare a letto 
sicuro. / Sicuro ci andrò, / niente di 
brutto mi sognerò. / Se per disgrazia 
non mi alzassi, / l’anima mia a Dio 
la lascio / e prego l’angelo Michele 
/ che me la sollevi, che me la pesi, / 
che la metta in salvo: / sia benedetta 
questa preghiera / e chi me l’inse-
gnò”). Si notano forme verbali arcai-
che ed oggi non più utilizzate (sep-
pur ricordate dai parlanti schietti e 
rinvenibili, per esempio, nei classici 
del dialetto bolognese tra fine ‘800 
ed inizio ‘900, da Carlo Musi ad Al-
fredo Testoni): s’a n me livâs, con-
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giuntivo arcaico, oggi s’a n um livéss 
(“se non mi alzassi”); chi m l’insgnò, 
passato remoto arcaico, oggi chi m 
l’insgné (“chi me l’insegnò”).
È inoltre interessante ricordare che 
nel dialetto bolognese di ambito li-
turgico o religioso esistono dialettiz-
zazioni di espressioni latine, come 
spesso capita nel lessico settoria-
le di derivazione colta. Si pensi, ad 
esempio, al sostantivo femminile (a)
spèrges (in campagna anche spèrg-
is), col significato di “aspersorio”, 
dalla forma verbale latina asperges 
(lett. “aspergerai”), incipit di un ver-
setto del Salmo 51 recitato duran-

4	 	Entrambe	le	orazioni	citate	nell’articolo	sono	tratte	da	“Uraziån al Sgnåur, ala Madòna, ai Sant”	
(cit.)	e	sono	state	raccolte	da	Luigi	Lepri	nella	versione	tramandata	dalla	nonna	Argia	Trebbi,	nata	nel	
1878.

te l’aspersione con l’acqua santa: 
“Asperges me, Domine, hyssopo, et 
mundabor” (“purificami con issopo 
e sarò mondato"). L’anima bologne-
se, tuttavia, emerge con il caratte-
ristico disincanto nella bellissima 
preghiera popolare a San Petronio:  
 

Prutèżum, San Ptròni,
ṡluntèna al Demòni,
ṡluntèna anc i mèl:
rinpéssm äl budèl!
(“Proteggimi, San Petronio, / allon-
tana il Demonio, / allontana anche 
le malattie: / riempimi le budelle!).4
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/03 
il
gioco  

La maturità di una 
persona consiste 

nell’aver trovato di 
nuovo la serietà che 
aveva da bambino, 

quando giocava
Friedrich Wilhelm Nietzsche
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/03 
la tradizione
“Una vera tradizione non è la 
testimonianza di un passato concluso, 
ma una forza viva che anima e informa 
di sé il presente” 
(Ígor Fiódorovich Stravinskij)


